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LA NORMA: ART. 116 co. 3 Cost. 

“Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie
di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo
comma del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente
all'organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite
ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione
interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all’articolo
119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei
componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata”.
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Forme e condizioni particolari di autonomia

Le Regioni a statuto ordinario possono assumere maggiori spazi di
autonomia:

- nell’ambito di tutte le materie oggetto di legislazione concorrente individuate dall’art.
117 co. 3 Cost., tra le quali figurano:

• commercio con l’estero;
• ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione;
• grandi reti di trasporto e di navigazione;
• produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia;

- nell’ambito delle seguenti materie oggetto di legislazione esclusiva dello Stato:
• organizzazione della giustizia;
• norme generali sull’istruzione;
• tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.



S.A.F.- SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE LUIGI MARTINO4

Le opportunità connesse al 
federalismo c.d. differenziato

- Ciascuna Regione a Statuto ordinario può decidere i tempi, la misura e le
modalità di attuazione del processo di regionalizzazione, tenendo conto
delle proprie specificità socio-economiche e scelte politiche.

- Le aree ricche del Paese hanno a disposizione uno strumento di correzione
dell’azione redistributiva interregionale delle risorse operata dallo Stato
centrale.

- È favorita la concorrenza verticale, in quanto l’attuazione di forme
diversificate di federalismo mette in evidenza chi tra Stato, Regioni ed Enti
locali è in grado di fornire i servizi in modo più efficace ed efficiente.



S.A.F.- SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE LUIGI MARTINO5

Le ragioni della richiesta di maggiore autonomia 
di Regione Lombardia

Il “Documento di indirizzo per l’avvio del procedimento di ulteriori forme e di
condizioni particolari di autonomia“ approvato dalla Giunta regionale il
15.9.2006 indica i seguenti argomenti a sostegno della richiesta di maggiore
autonomia:

- la maggiore capacità degli interventi decentrati di adattarsi alle peculiarità
della domanda, dei bisogni e delle specificità territoriali;

- il rafforzamento dei livelli di eccellenza già raggiunti da Regione Lombardia
in alcuni settori (tra cui la ricerca), di cui finirebbe con il beneficiare l’intero
Paese;

- la produzione di beni e servizi pubblici nelle materie decentrate in modo più
efficiente di quanto faccia lo Stato centrale.



S.A.F.- SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE LUIGI MARTINO6

Modalità di finanziamento 
del federalismo differenziato:

necessaria “neutralità perequativa”
Le forme e condizioni particolari di autonomia devono essere coerenti con i
principi generali delle modalità di finanziamento delle Autonomie territoriali
fissati dall’art. 19 Cost.

Da ciò discende la necessaria “neutralità perequativa” delle modalità di
finanziamento:

- da un lato, non si dovrebbero finanziare le forme di maggiore autonomia
con trasferimenti verticali, dallo Stato alle Regioni interessate, che non siano
di natura perequativa;

- dall’altro, il federalismo differenziato non dovrebbe interferire con i doveri di
sostegno delle Regioni più ricche al sistema redistributivo nazionale.
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Modalità di finanziamento 
del federalismo differenziato:

soluzioni prospettabili

Il finanziamento della maggiore autonomia potrebbe avvenire
alternativamente:

- ricorrendo all’autofinanziamento attraverso tributi propri, introdotti da legge
regionale negli ambiti consentiti dalla legge nazionale di coordinamento del
sistema tributario, aggiuntivi rispetto ai tributi erariali;

- mediante compartecipazioni sul gettito di tributi erariali riferibili al territorio.
Si avrebbe così la determinazione di aliquote differenziate sui tributi
compartecipati, maggiori per le Regioni con competenze rafforzate e minori
per le altre Regioni.
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Le aliquote differenziate di compartecipazione sui 
tributi erariali

Al fine di preservare la “neutralità perequativa” del finanziamento del 
federalismo differenziato le aliquote di compartecipazione dovrebbero 

corrispondere alla spesa storica della fornitura statale, nel territorio della 
Regione interessata, al momento della devoluzione, e consentire quindi il 

livello di efficienza della produzione statale in quel momento.

La neutralità redistributiva è assicurata se la Regione che assume 
maggiore autonomia, specialmente se ricca in termini di basi 

imponibili, continua a versare le imposte erariali localizzate sul 
proprio territorio nella stessa misura di quanto faceva prima della 

devoluzione.

Nuocerebbe, invece, all’esigenza di redistribuzione far trattenere alla Regione 
interessata, dall’intero gettito erariale raccolto sul proprio territorio, una 

quota delle basi imponibili compartecipate corrispondente alla percentuale 
della spesa assunta in autonomia rispetto alla spesa statale.
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La dinamica nel tempo delle aliquote 
differenziate

Se si volesse fissare una volta per tutte le aliquote di compartecipazione, si
finirebbe con il far ricadere sulle Regioni che hanno chiesto maggiore
autonomia la copertura dei costi di eventuali divari tra l’andamento delle basi
compartecipate e la necessità di finanziare quantomeno i livelli della fornitura
statale del servizio.

Dovrebbe, invece, optarsi per una procedura di revisione delle aliquote di
compartecipazione tesa a riallineare periodicamente le risorse garantite da
tali compartecipazioni a quelli che sarebbero stati i costi della fornitura statale
in quel territorio in caso di mancata devoluzione. Ciò vale in particolare con
riguardo al finanziamento di prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (art. 117 co. 3. lett. m),
Si pensi all’ipotesi di devoluzione delle norme generali sull’istruzione.
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La funzione di controllo esercitata dal Governo 
sulle Regioni “autonome”

(regionalismo premiale – responsabilità - controllo)

Per contrastare l’eventuale inefficienza delle Regioni con competenze
rafforzate, bisognerebbe pensare ad una sanzione adeguata, quale potrebbe
essere, alternativamente o in via crescente:

- il commissariamento (crisi dell’ incremento di competenza);

- la decadenza della Regione interessata dalla posizione di maggiore
autonomia e il rientro nel novero delle Regioni con competenze ordinarie,
così da riattivare una gestione statale delle funzioni precedentemente assunte
in proprio (fallimento dell’incremento di competenza).


